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Questo racconto viene riportato in una versione tramandata dalla cultura popolare kurda 
del Caucaso. Il testo è in lingua Kurmanji, nella variante Bâyazidi che, a differenza delle 
altre lingue kurde, adotta l’alfabeto cirillico ed è diffusa principalmente in Armenia e 
Georgia. 

 
 
Kur'Í bÍxÓret 
 
MerivekÓ kal bib˚,  
ÓdÓ xebat pÍ nedib˚,  
ne sax b˚, ne jÓ mirÓ.  
R'ojekÍ jÓ b˚ka wÓ, jÍ aciz b˚,  
dibÍje mÍrÍ xwe:  
´Em westÓyane ÓdÓ ji bavÍ te,  
ew kal b˚ye, ne dimire ne jÓ sax e.  
Were, wÓ bike sepetekÓ  
˚ bibe dayne li serÍ Á'ÓyakÓ 
ku gur bixwin!ª.  
EwÓ jÓ girt bavÍ xwe, kire 
sepetekÍ  
˚ bir danÓ serÍ Á'ÓyakÓ  
ku gur bixwin.  
Wexta kur' ew danÓ e'rdÍ  
˚ zivir'Ó her'e mal, kalÍ gotÍ:  
´Lawo, te ez anÓme,  
ew ºixulÍ te ye,  
lÍ sepeta xwe hilde bibe mal,  
wÍ lazimÓ te bÍª. 
´Bavo, - got, - sepetÍ Ái lazimÓ min 
bÍ?ª. 
Got: ´Kur'Í te jÓ wÍ te bÓne vira,  
wexta tu kal bÓ!ª. 
 

Il figlio senza zelo 
 
C'era un uomo anziano,  
non era più in grado di lavorare, 
ed era moribondo1.  
Un giorno sua nuora2, stanca3 di lui, 
disse al proprio marito:  
«Noi siamo ormai stanchi di tuo padre,  
è diventato vecchio, è moribondo1.  
Dai, mettilo in una cesta4  
e portalo su una montagna  
che se lo mangino i lupi!».  
Così lui prese suo padre, lo mise in una cesta4  
e lo portò su una montagna  
per farlo mangiare dai lupi.  
Quando il figlio lo appoggiò per terra  
e si voltò per tornare a casa, il vecchio (gli) disse:  
«Figlio caro5, tu mi hai portato qui,  
questi sono fatti tuoi, 
ma prendi la tua cesta4 e riportala a casa,  
ne avrai bisogno».  
«Padre - disse (chiese il figlio) - a che mi servirà la 
cesta4?» 
Disse (rispose il padre): «Anche tuo figlio ti 
porterà qui, quando tu sarai vecchio!». 
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Note su l t es to :  
 
1 Letteralmente “non era vivo, neanche morto”. 
 
2 Originale “b˚k” (bûk). Il termine può essere tradotto “nuora” o semplicemente “sposa”. 
Nella cultura kurda del Caucaso i vari nuclei della famiglia patriarcale vivono quasi sempre 
uniti sotto lo stesso tetto. Col matrimonio la bûk lascia la propria famiglia d’origine ed entra 
a far parte della famiglia patriarcale dello sposo. La bûk va ad occupare il gradino più basso 
all’interno della famiglia, a lei spettano le attività più umili e faticose  che comprendono le 
faccende di casa e la cura degli animali. Anche quando viene aiutata in questi compiti dalle 
“qÓzÍd malÍ” (qîzêd malê) figlie della casa, cioè le eventuali sorelle non ancora sposate di 
suo marito, mantiene una posizione inferiore rispetto a queste ultime. La bûk può parlare 
liberamente solo col proprio marito. Quando si rivolge ad un altro famigliare, cosa che 
deve comunque evitare il più possibile, deve farlo bisbigliando e  mostrando particolare 
riverenza. Non può parlare in presenza del suocero o di estranei alla famiglia.  
 
3 Letteralmente “sazia di lui” 
 
4 Originale “sepet” (sepet). Il termine indica una cesta di grandi dimensioni, fatta di rami 
intrecciati, che spesso viene caricata sulle spalle e usata per trasportare fieno o paglia. 
 
5 Originale “lawo” (lao). Termine in forma vocativa con cui ci si rivolge ad una persona più 
giovane, generalmente il proprio figlio, che esprime nello stesso tempo famigliarità ed 
affetto. 
 

                                      


